
P A G . 1 6 l'Unità CONTINUAZIONI Domenica 6 giugno 1 9 8 2 

A Roma uno straordinario corteo 
bili. Ma non hanno avuto suc
cesso perché la manifestazione 
si è imposta come una grande 
prova di compostezza e di ma
turità. 

A piazza del Popolo, tradi
zionale luogo degli appunta
menti di pace della capitale 
(dove è stato letto l'elenco in
terminabile delle adesioni e do
ve ha parlato brevemente an
che il sindaco di Roma, Vetere, 
appena rientrato da Cuba), la 
testa del corteo è giunta intor
no alle 18 mentre tutto il centro 
— Porta Pia, via XX Settem
bre, largo Santa Susanna, via 
BisBolati, il Tritone, piazza di 
Spagna — era percorso da una 
folla che gridava slogans, rit
mava sui tamburi, cantava, 
suonava nacchere e tamburelli, 
agitava striscioni, intrecciava 
un dialogo fitto con la gente sui 
marciapiedi, davanti ai porto
ni, alle finestre. Un grande ap
passionato dialogo di massa 
che ha impegnato altre decine 
di migliaia di persone, che la 
manifestazione hanno preferito 
vedersela sfilare davanti per tre 
o quattro ore. Una manifesta
zione decisa, consapevole, dura 
nella denuncia dei pericoli di 
conflitto, fermamente determi
nata nel chiedere un'azione ef
ficace del governo italiano. A 
Reagan, che domani giunge in 
visita in Italia, sono stati indi
rizzati i messaggi più veementi, 
più crudi. Ma anche alla signo
ra Thatcher, al dittatore Oal-
tieri, ai potenti del mondo. E 
anche ai dirigenti del Cremlino, 
la cui condotta verso l'Afghani
stan e verso la Polonia è stata 
bollata con giudizi durissimi. 

tPace. Se non ora, quando?.. 

Un cartello minuscolo, una fra
se imprestata (è il titolo dell'ul
timo libro di Primo Levi, un 
uomo che ha conosciuto la 
guerra e i campi di sterminio e 
la persecuzione per la sua con
dizione di ebreo), un manife
stante così giovane che quasi 
non riesce a tenere il passo del
la folla che gli sta intorno. Ma il 
suo interrogativo, l'interrogati
vo di questo bambino che mar
cia sotto una bandiera della 
FGCI siciliana, è davvero di 
tutti: dei giovani, delle donne, 
degli operai, dei contadini, de-

§li scienziati, dei sindaci, dei 
ingenti politici, dei sindacali

sti, dei nonviolenti, degli esuli 
di tutti quelli che gli stanno at
torno. 

E questo gridano fino a per
dere fa voce: se non ora, quan
do? Quando la pace, quando il 
disarmo, quando una vita libe
rata dall'angoscia, dalla minac
cia, dal terrore? La domanda 
vale per Reagan, per Breznev. 
per Spadolini, per Lagorio. per 
Craxi. Come raccontare questo 
corteo? Lo racconteranno, oggi, 
quelli che vi hanno partecipato, 
quelli che a sera sono ripartiti 
coi treni speciali, coi torpedoni. 
con le auto, con le moto, con le 
biciclette perfino. Noi possia
mo solo rivederlo attraverso gli 
appunti del taccuino. Ecco la 
•testa* con i dirigenti del comi
tato (i gruppi pacifisti italiani e 
stranieri, t rappresentanti del 
PCI, del PdUP, di DP, della 
FGCI, i consiglieri di Roma, i 
parlamentari). Poi la delegazio
ne, foltissima, di Comiso, un 
nome che è divenuto il pegno di 

tutta la battaglia in Italia. «Co
miso non vuole diventare la Hi
roshima di domani», dice l'e
norme striscione. E accanto al
lo striscione due gigantografie 
listate a lutto: quella di Pio La 
Torre e quella di Rosario Di 
Salvo. «I missili di Comiso han
no già sparato. Il compagno La 
Torre ce l'hanno ammazzato». 
Una frase piena di rabbia, che 
prende alla gola, che si ripete, 
che rimbalza da un capo all'al
tro. A Comiso non debbono 
passare, non è dei missili che 
c'è bisogno ma di lavoro e svi
luppo. Quelli che pretendono di 
iniziare i lavori della costruzio
ne della base (un inizio previsto 
proprio per domani) non po
tranno far finta di nulla. 

E dietro Comiso tutta la Sici
lia: Marsala, Catania, Messina, 
Palermo. 

Poi una fila di gonfaloni di 
Comuni: Cerignola, Sonnino, 
Urbino, San Giorgio a Crema
no. Poi la banda di Altamura, 
in provincia di Bari. Poi il gran
de striscione della Lega dèi so
cialisti, quindi ancora la FGCI 
siciliana, seguita da Quella di 
Cagliari e dai ragazzi di Guspi-
ni che innalzano il loro striscio
ne: «Facciamo scoppiare la pa
ce.. Il Sud è presente in modo 
massiccio, forse ancor più del 
Nord, certo più del 24 ottobre. 
Passano le delegazioni della 
Basilicata, si torna alla Sarde
gna con un enorme striscione 
del PdUP dove c'è scritto: 
«Fuori la base USA dalla Mad
dalena.. Poi ancora la Sicilia 
dei gruppi ecologisti: «Abbiamo 
il sole, abbiamo il mare, che ce 
ne facciamo del nucleare?». 

Passano i gruppi folcloristici 
calabresi, con suonatori e ra
gazze in costumi locali; passano 
ì giovani evangelici, passa anco
ra il PdUP, poi i demoproletari 
di Cosenza, poi gli universitari 
di Calabria, quindi i giovani co
munisti di San Giovanni in Fio-

Nostalgici 
di tempi 
andati 

/ duecentomila per la pace a 
Roma hanno fatto saltare i 
nervi non solo a qualche politi
co ipereaganiano ma anche a 
taluni responsabili dell'ordine 
pubblico. Da anni non si regi
stravano in Italia assalti indi
scriminati della pulizia contro 
una manifestazione (fino al 
punto da coinvolgere dei par
lamentari): ieri, a piazza di 
Spagna, ciò si è incredibilmen
te verificato. 

Perché? E perché — ancora 
— la prova di squallore profes
sionale e di faziosità politica 
del TG -laico» della rete 2? 
Qualcuno spera davvero in una 
riedizione dei tempi in cui chi 
dissentiva dal ministero della 
Difesa o da quello degli Esteri 
era considerato degno solo di 
disprezzo verbale e di manga
nellate? Se questo qualcuno 
c'è, stia molto attento perché 
l'Italia è cambiata davvero e, 
ancora ieri, lo si è visto per le 
strade di Roma. 

re, poi le comunità di base cri
stiane. Non c'è un ordine, è ve
ro. Ma non sta qui, a rifletterci, 
la forza più vera di questo pos
sente movimento? E ha forse 
un ordine la guerra? Essere di
versi ed essere in tanti, ma uni
ti nella difesa di un bene che 
appartiene a tutti. Gli accenti 
polemici nei confronti dei so
cialisti traggono alimento da 
questa convinzione. «La sini
stra è tutta qui, manca solo il 
PSI»: lo si è gridato più volte, in 
più punti del corteo. Una criti
ca aperta, ma certo anche la se
gnalazione di un vuoto di non 
scarso rilievo. 

Una grande fascia del corteo 
è stata costituita dagli esuli, dai 
perseguitati: i palestinesi, gli i-
raniani (che hanno respinto la 
presenza provocatoria di alcuni 
gruppi khomeinisti che innal
zavano cartelli dell'ayatollah), 
le donne eritree, i guatemalte-
chi, i salvadoregni, i nicara
guensi. E poi con loro gruppi di 
greci, di libanesi (che denun
ciavano le ripetute aggressioni 
israeliane), altri ancora. 

Fischi quando il corteo passa 
davanti al consolato sovietico 
di via Gaeta, clamori e insulti 
continui quando passa accanto 
all'ambasciata degli USA, pro
tetta da una barriera di camion 
e di uomini in divisa. 

Ma il corteo prosegue vigoro
so: Napoli ci mette dentro la 
sua fantasia, le sue canzoni, la 
sua sceneggiata, persino i suoi 
personaggi più popolari come 
«'o pazzarieilo». Poi il Molise, 
l'Irpinia, le zone dolenti del ter
remoto, la Puglia da Foggia al 
Salento. E poi, massicce, le de
legazioni del Nord: il Veneto, 
gli operai delle acciaierie e della 
chimica, le bandiere della 
FIOM e della FIM-CISL, i por
tuali di Livorno, i lavoratori 
della Toscana, le bandiere della 
Lega Ambiente e quelle dell 
ARCI che partecipava con sue 
parole d'ordine e sue richieste 
specifiche. E poi ancora mille 
altri: il Comitato umbro che or
ganizza la marcia Perugia-Assi
si, la Lega dei comunisti rivolu
zionari, gli anarchici, i marxisti 
leninisti, gli obiettori di co
scienza, i gruppi omosessuali. E 
infine eli studenti di Roma, un 
mare di volti di giovani e ragaz
ze. 

In piazza del Popolo si legge 
l'elenco sterminato delle ade
sioni, e prende brevemente la 
parola anche il sindaco di Ro
ma Ugo Vetere, giunto appena 
in tempo da Cuba. Una testi 
monianza possente di impegno 
civile, di maturità, di forza. 
Non sono valsi a mutarne il ca
rattere i tentativi di provoca
zione che alcuni gruppi di auto
nomi hanno messo in atto, fin 
dall'inizio a piazza Indipenden
za lanciando slogans truculenti, 
ritmando la parola «piomlxj» e 
invocando libertà per i «comu
nisti» in galera. Scaramucce e 
piccoli scontri sono avvenuti 
via via che il corteo procedeva. 

A manifestazione conclusa c'è 
stata anche una breve carica 
della polizia davanti all'amba
sciata USA e a piazza di Spa
gna. Ma il senso della giornata, 
il suo valore, restano intatti. A 
confermare che l'Italia della 
pace è davvero la più forte. 

Eugenio Manca 

P2 e affare Cirillo con Merloni 
quadrato nella crisi dello Sta
to italiano, nel sistema di po
tere che intreccia interessi e-
normi, grandi e piccoli, conso
lidati anche perché non c'è 
stata in trent'anni un'alterna
tiva di governo. Una alterna
tiva reale e non un ricambio 
all'interno della stessa coali
zione che da venti anni gover
na l'Italia. 

Questi fatti d'altra parte la 
dicono tutta sulle ragioni di 
fondo e vere della discrimina
zione verso il PCI che rende 
impossibile ogni alternativa. 

La seconda riflessione riguar
da l'offensiva conservatrice e 
moderata che forze rilevanti 
conducono nel Paese. I gesti 
della Confindustria non vanno 
isolati da altri che hanno lo 
stesso segno. Ora non c'è dub
bio che il tentativo di seppelli
re vicende come quella della 
P2 (ma non solo quella) si
gnifica ridare forza a gruppi 
che hanno sempre fatto capo 
e sostenuto Fattuale s istema 
di potere incentrato sulla DC. 
Si vogliono ricomporre al
leanze e complicità che erano 

state incrinate. La riscossa 
conservatrice della Confindu
stria deve saldarsi nelle forze 
politiche (e gli echi nella DC 
sono rilevanti) e negli appara
ti. Altro che verifica nel pen
tapartito! La situazione socia
le e politica in questi giorni ha 
avuto delle sollecitazioni ec
cezionali e occorre dare ri
sposte adeguate. 

Tocca soprattutto alla sini
stra farlo. Ma tocca anche a 
tutte le altre forze democrati
che. 

em. ma. 

L'esposizione di Mitterrand 
La produzione, gli investi
menti e gli scambi ristagna
no, Il protezionismo minac
cia, le monete sono nel caos, i 
tassi di Interesse raggiungo
n o livelli altissimi e impedi
scono ogni crescita creatrice 
d'Impiego. L'egoismo diviene 
la regola. Nel Sud del mondo 
le condizioni di sopravviven
za si sono aggravate: quasi 
trenta milioni di esseri uma

ni sono morti di fame. 
L'avvenire dipende dal la 

nostra volontà politica d u n 
que, m a l'ampiezza delle tra
sformazioni necessarie deve 
andare ben al di là di quel 
che «ciascuno di noi può fare 
per se stesso». Ciò suppone 
dunque per Mitterrand «nuo
ve solidarietà internaziona
li.. Di qui la condanna della 
concorrenza selvaggia tra i 

paesi sviluppati per la con
quista dei mercati e l'esigen
za (sottolineata con toni qua
si predicatori di fronte alla 
sordità assoluta manifestata 
in questo settore ancora una 
volta d a Reagan) di uno svi
luppo concertato delle eco
n o m i e al quale vengano a s 
sociati i paesi del Terzo m o n 
do. È questo u n o degli aspetti 
politici non certo secondari 

della risposta alla crisi che il 
presidente francese propone, 
convinto com'è che li Terzo 
mondo potrà sfuggire alla 
competizione che si scatena 
tra Est ed Ovest sulle sue 
spalle e allo sfacelo delle pro
prie economie, solo se l'Occi
dente sarà in grado di pro
porre un piano di sviluppo 
che tenga conto dei suoi bi
sogni materiali e della sua 
sete di giustizia. 

Per Mitterrand dunque 1* 
Occidente ricco «non solo ha 
il dovere di esaminare insie
me per risolverli i problemi 
posti dalla crisi* e di mettersi 
perciò d'accordo sulla sua 
natura e sulle sue cause, m a 
di esplorare i vasti campi a-
perti agli sforzi comuni . Tra 
tutti, l'impiego ordinato e 
controllato della scienza e 
della tecnologia viene rite
nuto una delle chiavi di volta 
per portare a buon termine 
la terza rivoluzione indu
striale. Mitterrand ha lan
ciato quindi l'idea di «un pro
g r a m m a concreto di crescita 
selettiva attraverso la tecno
logia», dande una priorità 

comune all'occupazione e al
le condizioni di lavoro e fa
vorendo l'insieme di uno svi
luppo culturale. Ha suggeri
to: obicttivi globali concerta
ti nell'ambito delle politiche 
nazionali di ricerca-svilup
po, azioni prioritarie di coo
perazione tra ditte private e 
pubbliche e tra nazioni, ini
ziative congiunte per garan
tire ai paesi del Sud il con
trollo delle nuove tecnologie. 

Mitterrand ha espresso 
tuttavia la consapevolezza 
che «il progresso tecnico non 
assicura di per sé il progres
so economico e quello socia
le», non può che concorrervi 
nelle società che sapranno 
metterlo al servizio di una 
volontà politica adeguata. 
Ma non si fa illusioni: «CI re
s ta molto c a m m i n o da fare 
per ristabilire una crescita e-
quilibrata e giusta, per finir
la con tutte le forme di mise
ria e di servitù». E qui sono 
tornati nel discorso di Mit
terrand tutti i problemi che 
questo vertice lascerà quasi 
certamente irrisolti, e che il 
presidente francese ha ripro

posto: «Ricostruire un siste
m a monetario stabile, im
maginare rapporti economi
ci e politici giusti tra i conti
nenti, e l iminare tutti gli o-
stacoli al commercio». 

Si sa tuttavia che gli Stati 
Uniti non sono disposti a 
modificare sostanzialmente 
la loro politica monetaria, 
non rinunciano al tentativo 
di instaurare una sorta di 
blocco economico contro 
l 'URSS che colpirebbe in 
particolare i paesi europei, 
non hanno mutato di un pal
m o la loro politica selettiva 
per il Terzo mondo. Quanto 
ai grandi problemi posti dal
lo sviluppo tecnologico su 
cui Mitterrand ha impernia
to il suo discorso, l'eco solle
vata tra i sette che sono in
tervenuti ieri matt ina sulP 
argomento non va molto al 
di là di generiche afferma
zioni di «interesse». Ma anco
ra una volta per gli Stati U-
niti «sarà la funzione della i-
niziativa privata e delle libe
re forze di mercato» quella 
che dovrà prevalere. 

Franco Fabiani 

Già polemica a Versailles 
Dalle dichiarazioni che si 

sono susseguite ieri mattina 
da parte del ministro degli e-
steri francese Cheysson, del
l'americano Haig, dell'ingle
se P y m e dell'italiano Co
lombo, si trae l'impressione 
che 1 sei cont inuano ad ap
poggiare Londra, e che, falli
ta ogni richiesta (ma si mette 
in dubbio persino che ci s ia 
stata) di «cessate il fuoco» si 
preoccupano ora essenzial
mente della fase che seguirà 
l'evacuazione volontaria o 
forzata degli argentini. An
che se il ministro degli esteri 
francese Cheysson ha detto 
ieri che «quando noi parlia
mo delle Falkland parliamo 
innanzitutto di una situazio
ne nella quale gli uomini 
muoiono o s tanno per mori
re» e «in queste condizioni sa
rebbe poco decente parlare 
solo dell'avvenire lontano». 

Il presidente americano 
Reagan ha espresso comun
que ancora ieri dure critiche 
agli argentini e il ministro 
degli esteri inglese ne ha ap-

§rofittato per dire che gli 
tati Uniti e la signora Tha

tcher «condividono le stesse 
posizioni». Tuttavia nessuno 
capisce bene qui a Versailles 

Suale sia la vera posizione di 
leagan, protagonista ieri 

matt ina di un incidente che 
ha sollevato dubbi tra i colle
glli americani sulla sua reale 
conoscenza del dossier Fal
kland. Interrogato dai gior
nalisti statunitensi , ieri di 
buon mattino, sul giallo del 
voto americano della notte 
precedente all'ONU circa il 
progetto spagnolo-pana
mense di cessate il fuoco nel
le Falkland, Reagan è cadu
to letteralmente dalle nuvo
le. E quando i giornalisti gli 
hanno spiegato di che cosa si 
trattava ha cercato di cavar
sela sostenendo che «veto» o 
«astensione» sono per lui la 
stessa cosa «tanto non cam
bia nulla». 

Ma venerdì sera durante il 

[>ranzo del sette non si è par
ato solo delle Falkland. Tut

ti erano sotto l'impressione 
inquietante dei bombarda
menti israeliani su Beirut e 
sul Libano meridionale che 
venivano a gettare un'ombra 
ancora più Tosca sulle preoc
cupazioni che solleva l'altra 
guerra in corso nella regio
ne, quella fra Iran e Iraq. Di 
questo conflitto hanno par
lato a lungo ieri mattina il 
ministro degli Esteri Colom
bo e quello francese Cheys
son; in questa occasione il re
sponsabile della Farnesina 
avrebbe messo al corrente il 
collega francese, e poi gli al
tri ministri degli Esteri euro-
pel, della disponibilità dell'I
talia a concorrere a qualsiasi 
soluzione negoziata di que
sto conflitto. Tutti i ministri 
degli Esteri sono parsi preoc
cupati che questa guerra fi
nisca per spingere ad una 
maggiore radicalizzazione 
dei rapporti tra Est e Ovest 
nell'arca del Medio Oriente, 
già fortemente perturbata 
dall'aggravarsi del conflitto 
arabo-israeliano. 

Sui temi economico-mo-
netari il vertice, dopo l'eufo
ria di venerdì, per una intesa 
che si diceva ormai raggiun
ta su una concertazione effi
cace tra le nazioni industria
lizzate al fine di rimediare al 
disordine sul mercato dei 
cambi, l'atmosfera ieri era 
assai più contenuta e carica 
di dubbi. Due tipi di accordo 
dovrebbero venire menzio
nati nel comunicato finale 

che sarà reso pubblico do
mani. Il piano riguarderebbe 
l ' impegno del «gruppo dei 
cinque» (USA, Repubblica fe
derale tedesca, Francia, 
Gran Bretagna e Giappone), 
in collaborazione con il Fon
do Monetario Internaziona
le, a sorvegliare le economie 
dei vari paesi e studiare e-
ventuali interventi monetari 
sul la base dell'articolo 4 del 
FMI. Ma già sulla interpre
tazione dì questo accordo è 
scoppiata la polemica. Per 
eli americani, e lo hanno ri
badito ancora stamatt ina, 
esso prevederebbe interventi 
solo «se necessario»; m a spet
terebbe poi sembra agli Stati 
Uniti decidere sul la esisten
za o meno di questo stato di 
necessità. L'altra intesa desi
gnerebbe ancora una volta il 
«gruppo dei cinque» a fare 
uno studio sugli effetti delle 
politiche di intervento sui 
mercati dei cambi fin qui se
guite, e gli americani decide
ranno soltanto sulla base di 
questo studio se è necessario 
cambiare o no la loro politica 
monetaria. Il francese De-
lors sembrava convinto che 
questo studio avrebbe dato 
ragione agli europei, ma il 
ministro del Tesoro statuni
tense Regan era altrettanto 
convinto e sicuro che «darà 
ragione agli americani». Re
gan d'altra parte è stato mol
to esplicito nel ribadire che 
per gli Stati Uniti non si trat
ta assolutamente di cambia
re politica e strategia mone
taria, e che gli interventi e-
ventuali degli Stati Uniti sul
la fluttuazione del dollaro ci 
saranno soltanto in casi gra
vi e giustificati. Non saranno 
quindi sistematici come al
cuni europei e i francesi in 
particolare vorrebbero. Pole
micamente , il ministro del 
Commercio estero francese 
Jobert, in diretta con il suo 
collega dell 'Economia De-
lors, ha sostenuto che «il 
Fondo ^Monetario Interna
zionale è controllato al 100% 
dagli Stati Uniti». 

In questo contesto si è in
serita u n a precisazione ita
l iana sul la interpretazione 
da dare all'accordo di vener
dì. In un comunicato della 
Presidenza del Consiglio, si è 
affermato che «non esiste 
nessuna proposta di mecca
n i smo di supervisione delle 
politiche economiche occi
dentali in vista di stabilire 
priorità assoluta a questo o 
quel settore, come si e scritto 
su taluni giornali. Esiste solo 
una discussione in corso sul
l'applicazione degli articoli 3 
e 4 dello Statuto del Fondo 
Monetario Internazionale 
che riguardano la sorve
gl ianza sulle politiche e gli 
interventi sul mercato. Le 

(>roposte relative saranno e-
aborate dai sette paesi più la 

Comuni tà Europea in un in
contro di lavoro che sarà co
stituito ad hoc». «Il governo 
italiano — aggiunge polemi
camente la nota — conside
rerebbe inaccettabile qua
lunque prospettiva diversa 
soprattutto nel m o m e n t o e 
nelle sedi attuali, mentre si 
discute di un accordo tra i 
sette sul le grandi questioni 
internazionali a livello poli
t ico ed economico*. 

Questa brusca nota era 
chiaramente il s e g n o di una 

firotesta a posteriori per il 
atto c h e l'Italia sarebbe s ta 

ta esc lusa dal «gruppo dei 
cinque». Spadolini, al larma
to, ha chiesto spiegazioni al 
presidente Reagan, in un 

colloquio che sì è svolto nella 
tarda mattinata e al termine 
del quale è stato emesso un 
comunicato in cui si dice che 
non vi sarà «alcun gruppo» di 
lavoro relativo al mercato 
dei cambi che non compren
da anche l'Italia. Il francese 
Delors, d'altra parte, aveva 
precisato che le consultazio
ni con il Fondo monetario 
internazionale potranno in
cludere anche Roma. Ma il 
tedesco Lambhstein ribadi
va che l'accordo concernerà 
sole le cinque monete mon
diali e l'americano Regan 
che «i dettagli tecnici non po
tranno essere trattati che dai 
paesi che hanno monete in-

'ternazionali di riserva». . 

Il colloquio con il presi
dente Reagan, secondo il co 
municato della presidenza 
del Consiglio italiano, si è 
svolto in una atmosfera di 
grande cordialità. Se le paro
le hanno un senso, insomma, 
la protesta italiana per una 
volta ha ottenuto il risultato 
di far rientrare una decisio
ne per noi inaccettabile. 

Il presidente Reagan a-
vrebbe espresso al presidente 
del Consiglio, che non vede
va dal vertice dì Ottawa, il 
suo apprezzamento per i suc
cessi ottenuti nella lotta al 
terrorismo, con riferimento 
alla liberazione del generale 
Dozier. Reagan si sarebbe 
detto lieto della sua immi
nente visita a Roma, nel cor
s o della quale oltre ai collo
qui con Spadolini avrà un in
contro al Quirinale con il 
presidente Pertini. 

Resta ora aperto lo scon
tro sul la pressante richiesta 
americana agli europei di ri
durre in maniera drastica il 
loro commercio con i paesi 
dell'Est e con l'URSS. Su 
questo terreno, secondo Co
lombo, non sarebbe stato an
cora trovato un accordo. Le 
nuove proposte americane 
per cercare di giungere ad un 
«consenso minimo», esige
rebbero dall 'URSS un paga
m e n t o per contanti del 40% 
di ogni fornitura; crediti a 
medio termine e lungo ter
mine , non superiori a sca
denze di cinque anni; tassi di 
interesse non inferiori a 
quelli applicati ai paesi con 
redditi procapite superiori ai 
quattromila dollari l'anno. 
Questi tassi dovrebbero ag
girarsi attorno al 12%, ri
spetto al 7-8% attuale. Gli 
europei sembrano restii ad 
incamminarsi su questa 
strada, e ad allinearsi alla 
«necessità» di adeguare a n 
che le politiche economiche 
al la «strategia globale» ame
ricana nei confronti dell'UR
SS. 

Ciascuno, è probabile, cer
cherà dì trovare il modo di 
non fare apparire troppo 
scopertamente il confronto, 
impegnandosi forse a ritoc
chi nella sua politica c o m 
merciale con l'URSS. Ma 
tutti sembrano d'accordo — 
perlomeno Mitterrand è ap
parso deciso nella sua confe
renza s tampa a conclusione 
della seduta odierna del ver
tice — nel dire che non è a s 
so lutamente il caso di aprire 
nei confronti dell 'URSS a n 
che un fronte economico, 
che sarebbe pernicioso alle 
relazioni Est-Ovest in gene
rale oltre che alle rispettive 
economie e che bisogna cer
care di influire sul dialogo 
per mandarlo avanti e non 
per bloccarlo. 

f.f. 

L'intervista a Fidel Castro 
di trent'anni e la nostra posi
zione è stata conseguente. La 
rivendicazione argentina è in
discutibilmente giusta». 
— Quale impressione le ha 

fatto il discorso di Costa 
Mendez? 
•Eccellente, molto chiaro. 

Una risposta efficace agli ar
gomenti della Gran Bretagna 
sull'uso della forza da parte ar
gentina. Ha precisato la posi
zione argentina su una serie di 
conflitti nel Medio Oriente, 
nell'Africa australe, nell'Afri
ca nera. C'è una larga unità 
contro l'"apartheid" (la discri
minazione razziale) e a soste
gno della causa palestinese. A 
me sembra che tutti questi 
pronunciamenti amplieranno 
parecchio il consenso del Terzo 
mondo e dei non allineati per 
la causa argentina». 

— Ma i paesi anglofoni dei Ca-
raibi e dell'Africa non sono 
d'accordo. 
«Si, c'è un po' di confusione 

perché si fanno similitudini 
tra le Malvine, il Belize, la 
Guyana. Guyana e Belize sono 
due nazioni, mentre le Malvine 
sono incontestabilmente un' 
enclave coloniale, non una na
zione. Gli abitanti delle isole 
sono un gruppo ridotto di per
sone che si sentono inglesi, 
pensano come inglesi, chiedo
no di essere inglesi. Il proble
ma delle Malvine poteva essere 
risolto pacificamente perché 
l'Argentina ha riconosciuto i 
diritti degli abitanti di queste 
isole. Un altro esempio elo
quente è il Sudafrica. Questo 
paese occupa la Namibia con 
la forza, invade e bombarda 
continuamente il territorio 
dell'Angola, attacca il Mozam
bico, lo Zambia, compie ogni ti
po di prevaricazione. Tuttavia 
la Nuova Zelanda non rompe 
le relazioni con il Sudafrica e 
la CEE non impone sanzioni 
per questi crimini sudafricani. 
Un altro argomento del mini
stro degli Esteri argentino che 
mi è parso incontestabilmente 
giusto è che qualsiasi paese 
non ha altra via per conquista
re la propria indipendenza che 
la lotta contro il colonialismo. 
Il Vietnam, ad esempio, ha 
combattuto per oltre trent'an
ni. E. se non avessero combat
tuto, non sarebbero diventati 
indipendenti, il Mozambico, i 
Angola, la Guinea e quasi tutti 
i Paesi dell'Africa e anche del
l'Asia. E l'America, come ha 
ottenuto l'indipendenza? Co
me sono diventati indipenden
ti gli Stati Uniti se non preci
samente lottando contro i bri
tannici che sì ostinavano a 
mantenere un sistema colonia
le? Non riesco nemmeno a pen
sare un'altra via che gli argen
tini potessero percorrere per 
recuperare il proprio territo
rio, se non quella della lotta: 

'E hanno lottato anche in 
modo elegante, limpido, senza 
spargere una goccia di sangue 
inglese. Perciò, non c'è da di
scutere sul metodo. Tutti i 
paesi che hanno recuperato V 
indipendenza lo hanno fatto 
lottando. Il colonialismo non si 
è ritirato di fronte agli argo
menti ma solo di fronte alla 
lotta dei popoli. È riconosciuto 
universalmente il diritto dei 
popoli a combattere il colonia
lismo e a difendere i suoi dirit
ti lottando: 
— Ma come finirà? 

•Se nell'America latina si 
mantiene e si sviluppa questa 
tendenza a sostenere l'Argen
tina, indipendentemente dall' 
esito dello scontro militare, e 
anche se recuperassero le isole, 
gli inglesi non hanno vinto. 
Perché i britannici hanno af
fondato l'incrociatore "Gene
rale Belgrano" fuori delle due
cento miglia del blocco navale? 
Era già arbitrario quel blocco, 
ma per di più sono arrivati ad 
attaccare una nave che ne era 
fuori. Questo è un modo crude
le di fare la guerra. Hanno sa
crificato la vita di trecento uo
mini, un olocausto non neces
sario, perché gli inglesi in quel 
momento non correvano alcun 
pericolo. Questo ha fatto cre
scere la solidarietà verso gli ar
gentini: 
— Che cosa è emerso dai suoi 

colloqui con Costa Mendez? 
-Abbiamo discusso della so

lidarietà che i non allineati 
debbono dare all'Argentina. 
Questa lotta ha creato un sen

timento nazionalista, patriot
tico latino-americano che mai 
avevamo avvertito così inten
samente. Abbiamo sentito co
me nostra la causa degli argen
tini, abbiamo sofferto come se 
fossero nostri i morti argenti
ni. La vittoria argentina è la 
nostra vittoria. La sconfitta 
argentina sarebbe la nostra 
sconfitta. Ma siamo sicuri che 
gli argentini non saranno scon
fitti. Anche se gli aggressori ot
tengono un successo parziale 

— e io sento che questo è un 
conflitto assai serio, con tre
mende implicazioni politiche 
— la fermezza argentina è il 
fattore che decide della vitto
ria. Penso che il loro sacrificio 
non sarà vano. Gli argentini e i 
latino-americani alla fine ot
terranno la vittoria». 
— Quale fu il suo primo pen

siero il 2 aprile? 
• Di ammirazione. Il recupe

ro delle Malvine mi è sembrato 
un atto necessario, non ecces
sivo. Poi ho sofferto con gli ar
gentini. Il sentimento profon
do del nostro popolo è di soli
darietà dialettica. Si è creato 
nell'America latina un senti
mento patriottico e nazionale. 
L'aggressione inglese è stata 
vissuta come una aggressione 
contro di noi». 
— Crede che in America lati

na si stia diffondendo una 
coscienza nuova? 
•Penso che questa battaglia 

degli argentini vi stia contri
buendo. C'è un grande senso di 
solidarietà tra noi latino-ame
ricani». 
— E che cosa succederà nell' 

Organizzazione degli Stati 
americani? 
•Oggi questo strumento, che 

era stato creato per dividere i 
latino-americani, sta consoli
dando la solidarietà tra i no-

I non allineati 
condannano 

la Gran Bretagna 
L'AVANA — 1 paesi non allinea
ti hanno deplorato formalmente 
le operazioni militari intraprese 
dalle forze britanniche nel sud-
Atlantico (alle isole Malvine), 
hanno chiesto l'immediata so
spensione dell'appoggio USA a 
Londra ed hanno auspicato la 
cessazione — anch'essa imme
diata — delle ostilità: su questi 
tre punti è articolata la risoluzio
ne approvata ieri, a maggioranza. 
alla conferenza. 

stri popoli». 
— Ma che cosa pensa Fidel 

dell'OSA? 
• Penso che è stato uno stru

mento per la divisione dei lati
no-americani, uno strumento 
per l'aggressione contro Cuba, 
contro Santo Domingo, contro 
il Centro America. In questa 
occasione invece ha tenuto un 
atteggiamento corretto». 

— E le voci di un ingresso di 
Cuba nell'OSA? 
• Le registriamo con compia

cimento. Ma forse una decisio
ne è un po' prematura». 

Se ho potuto raccogliere 
questa intervista, lo devo — 
come dicevo all'inizio — a una 
circostanza fortuita: l'alluvio
ne che giovedì sera ha semial
lagato l'Avana e sconvolto i 
suoi trasporti mi ha fatto fini
re in un pullman di giornalisti 
argentini eccitati all'idea di 
assistere, al laquito de Cuba-
nagan, al rinnovo di un accor
do economico-scientifico tra il 
loro paese e Cuba. La cerimo
nia è risultata assolutamente 
non eccitante: Costa Mendez e 
Malmierca, i due ministri degli 

. Esteri, hanno scarabocchiato i 
loro nomi su due pezzi di carta 
alla presenza di Fidel, di Ro-
driguez, di Jesus Montanet e 
del ministro degli Esteri del 
Nicaragua, il sandinista-sa-
cerdote Miguel D'Escoto. 
Strette di mano, un applauso 
che si è spento nel gran salone, 
un brindisi: il tutto con i gior
nalisti tenuti a quattro metri 
di distanza dalla Seguridad. 
Sembrava che tutto dovesse fi
nire lì, quando Fidel ci è venu
to incontro. Le domande sono 
state solo lo spunto delle di
chiarazioni che egli era inten
zionato a fare attraverso le te
levisioni, le radio e i giornali 
dell'America latina e degli 
Stati Uniti. Il vostro cronista 
era il solo europeo presente. Il 
giornalista non fa notizia. Ma 
fa un po' notizia, e chiarisce 
qualcosa, la giovane collega ar
gentina che, vista la mia tar
ghetta, sfoga disordinatamen
te le sue emozioni: 'Sono ita
liana anch'io; i miei sono di 
Brescia. Ci butteranno a mare, 
non possiamo proprio vincere. 
I nostri sono soldati di leva e 
gli inglesi hanno tecnologia su
periore. Fidel e Costa Mendez 
insieme qui: non ci capisco più 
niente. Chissà che cosa pense
ranno gli argentini quando ve
dranno questa scena alla tv. 
Mamma mia, che cosa compli
cata è la politica!: 

Anieilo Coppola 

Le manifestazioni del PCI 
OGGI 

COSSUTTA: Vernate (Milano); 
NAPOLITANO: Casoria (Napoli); AL-
TAMORE: Zurigo. L. F1BBI: Acilia 
(Roma); LIBERTINI: Villa Stellone 
(Torino); G. PAJETTA: Lorrach; M . 
PECCHIA: Limburgo; PIERINO: Colo
nia: SERRI: Giudecca e Camponoga-
ra (Venera) . 

DOMANI 
MARTORELLI: Villorba (Treviso); 

SERRI: Venezia: VIOLANTE: Torino. 
MARTEDÌ 

SERRI: Lam. Terme (Catanzaro). 
MERCOLEDÌ 

BARCA: Bologna: MINUCCI: Mon-
terotondo (Roma). 

GIOVEDÌ 
G- LABATE: Catanzaro: LIBERTI

NI: Roma se i . Torre Spaccata. 

LOTTO 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 
LE QUOTE: 

ai punti 12 
ai punti 11 
ai punti 10 

6 0 
6 8 
3 4 
2 9 
3 8 
7 6 
7 6 
75 

5 
7 

50 14 
60 13 
43 9 
28 58 
51 20 
38 26 
42 71 
79 26 
77 8 
23 74 

67 68 
5 4 7 8 
2 8 6 9 
3 0 7 2 
61 8 2 
6 0 8 0 

8 7 
3 7 4 

15 7 
6 4 18 

L. 30.436.000 
L. 572.400 
L. 51.200 
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VITTORIO ORILIA 
Senza consolazione. Msnroe rimpiange la 
sua limpida mente, la sua profonda cultura. 
ri suo animo saldo e dolcissimo. In suo 
ricordo, centomila Ire per «l'Unita» 

Un anno (a moriva il compagno 

VITTORIO ORILIA 
instancabile e prestigioso driger.te del no
stro partito I compagni dela sezione esteri 
che ebbero la posst>ibtà di apprezzare le 
sue capacita la sua mtefiigenza e la sua 
passane per una pofetica di pace e di di
stensione nel mondo, per ricordarlo sotto-
sci ivono un abbonamento ali Unita e Rina
scita per una sezione deOe zone terremota
te 

Roma. 6 giugno 1982 

A un anno daBa scomparsa i Forum italiano 
ricorda 

VITTORIO ORIUA 
a quanti lo hanno conosciuto e ne hanno 
apprezzalo la ricchezza mteHettuale e rap
passionato impegno per la pace e la disten
sione 
Roma 6 gt.gno 1982 

Libri di base 
( intana d i r n u Ai lultii i \ M J : 

Prr iifini rampo di intit-f-vt 
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PIÙ' LETTORI - NUOVI ABBONATI A L'UNITA' E RINASCITA 

Le nostre feste 
in tutta Italia 
da tutto il Paese 
migliaia di 
nuovi abbonati 

100 mila lire: 

100 premi 

un nuovo 
abbonamento 
da vincere 
al nostro concorso 


